
VIA LIBERA dell’Unione a Petruccioli presi-

dente Rai, se il governo lo indicherà. Ma Ber-

lusconigià lo«congela». Dal verticecon Prodi

un documento impegna il consiglio a propor-

re un direttore genera-

le «non di parte». Cur-

zi e il Cda sollecitano

il Tesoro: farepresto.

Con una stretta di mano «cordiale»
anche fra il Professore e Francesco
Rutelli il vertice convocato da Pro-
di ha definito un documento comu-
ne: l’Unione «si dichiara pronta a
sostenere la candidatura di Claudio
Petruccioli» a presidente della Rai
«qualora tale candidatura fosse
avanzata dal governo». Ma in sera-
ta Forza Italia, per conto di Berlu-
sconi, già «congela» il nome «desi-
gnato dal centrosinistra arrogante»,
tuona Elio Vito: «niente diktat sul
Dg».
Nel vertice dell’Unione sul diretto-
re generale è stata superata la linea
indicata dal Professore inizialmen-
te, il «ticket» (presidente e Dg en-
trambi di garanzia); ha prevalso la
soluzione già proposta da Ds, Mar-
gherita e Rifondazione, ma ieri ac-

cettata anche da Prodi: il Cda Rai e
il ministro del Tesoro hanno «l'alta
responsabilità» di scegliere un Dg
condiviso dal consiglio, competen-
te e che segua una logica «non di
parte e estranea ad ogni incompati-
bilità e conflitto d'interesse». Ma a
«rifiutare la strada di un’intesa con
l’opposizione» sono stati governo e
la maggioranza.
Al vertice a Piazza Santi Apostoli,
dalle due alle quattro, c’erano i se-
gretari dei partiti e i capigruppo in
Vigilanza, (per Rifondazione Gior-
dano). Diserzione polemica di Ma-
stella e Diliberto, che si è sentito
escluso da Ds, Margherita e Rifon-
dazione (polemica rientrata con le

scuse telefoniche di Prodi). Il Pro-
fessore, di buon umore, non ha con-
testato ai partiti di aver dirottato dal-
la linea del «ticket» ma ha criticato
un’intervista di Curzi che sconsi-
gliava quella strada. La discussione
si è animata quando la diessina Gio-
vanna Melandri ha ripercorso le tap-
pe della questione Rai, sostenuta da
Enrico Boselli e in parte da Antonio
Di Pietro: in linea con Prodi, il pun-
to critico sarebbe stata la scelta di
separare le varie nomine Rai (consi-
glieri, presidente e Dg) quando la
maggioranza ha boicottato l’ accor-
do globale, anziché alzarsi dal «ta-
volo». Scoglio superato dalle rispo-
ste di Fassino a Boselli, e di Giorda-
no a Melandri: lasciare in carica il
Cda «illegittimo» sarebbe stato no-
civo alla Rai e insostenibile.
Petruccioli ringrazia l’Unione ma
«non sono ancora candidato», com-
menta. Da Forza Italia arriva infatti
uno stop. Difficile capire cosa me-
diti il premier e sembra che Gianni
Letta, che ieri è andato a Palazzo
Grazioli, non sia più disposto a me-
diare, anzi, si sarebbe irritato con
Berlusconi alla virata su Monor-
chio. An e Udc non sono contrari a
Petruccioli (ma il ministro Landolfi
ripete che «chiedere garanzie sul
Dg vuol dire sabotare l’accordo).
Berlusconi teme un Cda a maggio-
ranza variabile: con un presidente
di centrosinistra e il casiniano Sta-
derini (di nuovo ago della bilancia),
possono cambiare i numeri in un 4 a
5 per l’opposizione. Una minaccia

per il voto sul Dg. Berlusconi ai
suoi avrebbe detto di voler trovare
un altro nome «super partes» ma
senza «imposizioni» o «ripensa-
menti» del centrosinistra. Un nome
non concordato, però, se non qual-
cuno più anziano di Curzi come Al-
beroni (altri nella Cdl storcono il

naso). Oppure il via libera a Petruc-
cioli condizionato da un Dg gradito
al premier e alla Cdl. E il rinnovo
del diktat bulgaro contro Biagi la di-
ce lunga: torna in quota Flavio Cat-
taneo, resta in pista Saccà, scende
Meocci; altri possibili Dg sono Co-
dignoni o Resta, anziché il centrista
Leone. Ieri sera riunione fiume del
Cda a Viale Mazzini, convocato dal
«reggente» superattivo, Sandro
Curzi: in mattinata è stata convoca-
ta l’assemblea ordinaria dei soci
Rai il 5 giugno, ma il Cda ha poi
chiesto a Siniscalco l’assemblea
«totalitaria» (la via più rapida), per
lunedì o martedì. E Rizzo Nervo ha
posto la questione della «pluralità
di voci» nei talk show.

Tra Rutelli e ulivisti della Margherita la guerra continua
Il leader fa apparenti aperture, ma i seguaci di Prodi si sentono minacciati. Bersani, ds: alle elezioni il Listone a geometrie variabili

TGRAI
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Tg1 Il piacere dell’eufemismo

Nell’ansiadi far passare la proceduradi infrazionedei parametri
diMaastricht comeuna cosa dipoco conto,AttilioRomita annuncia
cheabbiamo “lievemente” superato il tetto previsto.Alpompiere
aggiuntoRomitasegue ilpompiere effettivoSiniscalco (“atto
dovuto,processoconcordato”) e si chiudecon il capo deipompieri,
il cavalier Berlusconi, che conferma: nientemanovre, niente tasse,
nientedi niente. Maallora, cosa vuolequesta Europa? Vuole farci del
male,ci odia e–come canta in coro tutta la maggioranza,con effetti
tragicomici –è istigatada Prodi, è “pregiudizialmenteanti italiana”,
secondo il pacato giudiziodiSandroBondi. L’unica cosa dicui
siamograti al Tg1di ieri sera, è che non hapiùspeso unasola parola
per laLega, la lirae non ci ha fattovedere Calderoli.

Tg2 Le grandi opere

Dopo la soporiferaapertura suiconti e i processidi Bruxelles,
graziea Ida Colucci un bruscorisveglio:Berlusconi non trova maisui

giornali (e inTv) i racconti dellesue grandi opere, del suocontratto
congli italianie delle tante cose fatte per il bene del Paese,ma
incappasolonel perfido Enzo Biagi.Ma si apprendedallaviva voce
del “premier” che la letturadeigiornali vieneconsumata alledue e
trentadi notte: nonsarà un po’ troppotardi?

Tg3 I conti del disastro

C’erada scegliere fra referendume ildisastro dei conti pubblici
sottoaccusa in Europa: il Tg3prende questa seconda stradae
analizza il processo ai nostribilanciper i quali –si tratti diTremontio
diSiniscalco–non c’èpiù fantasia finanziaria che tenga.Le reazioni
politichepartonoda Berlusconi, che se la prende con l’Europa, le
televisioniche non lo aiutano (incredibile adirsi), il Corriere della
Seraed EnzoBiagi, inun vorticesenza caponé coda. Manon è solo:
tutta lamaggioranza attacca i “burocrati europei”, Almunia
“eterodirettoda Prodi”e “l’anti italianità” dellaCommissioneUe.
Mancapocoche si torni a parlaredelle “orribili sanzioni”e del diritto
italianoa “unpostoal sole” edè fatta. Il ragionier UgoFantozzi –
ricorda il Tg3 in chiusura–compie 30anni esembra ieri.

È GUERRA DI NERVI dentro la Mar-
gherita. Ala rutellian-mariniana contro
ulivisti (non vogliono essere chiamati
prodiani e a ogni pie’ sospinto puntua-

lizzano che Prodi con questa vicenda non c’en-
tra). L’ultima mossa, ieri, l’ha fatta Rutelli. Mos-
sa distensiva, sottolineano i rutelliani; mossa tat-
tica in vista dello «sfratto», sottolineano gli ulivi-
sti. La situazione è da separati in casa. Da 48 ore
gli ulivisti fanno sapere che non sono loro ad es-
ser pronti alla scissione, è la maggioranza che li
vuole sfrattare. Rutelli, alla riunione dell’esecuti-
vo del partito, ha preso le contromisure del caso:
ha fatto sapere ai partecipanti all’incontro di aver
invitato gli autosospesi della Margherita, tutti
ulivisti, a rientrare negli organi dirigenti e a ri-
prendere il dialogo interrotto dopo l’assemblea
federale del mese scorso. «È la dimostrazione
che da parte della maggioranza non ci sono irri-
gidimenti - spiegano nell’entourage del presi-
dente diellino - non c’è la volontà di inasprire il
confronto, semmai il contrario». L’invito è stato
rivolto via telefono da Rutelli ad Andrea Papini,
deputato bolognese al quale Prodi ha affidato il

ruolo di coordinatore del Comitato per il pro-
gramma dell’Unione. Racconta Papini: «Rutelli
ha mostrato disponibilità, ma al di là di questo,
nei contenuti non c’è nessuna novità. Quando gli
ho chiesto se sia pensabile che noi restiamo in un
organo che deve eseguire una linea politica che
non condividiamo su un tema fondamentale co-
me la lista unitaria, Rutelli non mi ha saputo ri-
spondere. Quindi nessuna novità nel merito».
Gli ulivisti dovranno vedersi (lo hanno già fatto
ieri) per decidere le prossime mosse, dopodiché
ci dovrebbe essere un incontro con Rutelli.
La diffidenza mostrata di fronte alla mano tesa
del leader ha un motivo ben preciso. Ad Arturo
Parisi, Willer Bordon e agli altri esponenti della
minoranza non è sfuggito che durante la riunione
dell’esecutivo si è deciso di avviare le operazio-
ni per selezionare i candidati capilista della Mar-
gherita al proporzionale per le elezioni 2006. «È
una decisione che contraddice l’invito a tornare
a lavorare insieme», lamentano gli ulivisti, che
parlano di «bluff» e non si rassegnano all’idea di
non andare alle politiche con la lista unitaria. «È
una decisione coerente con il voto uscito dall’as-
semblea federale», ribattono i rutelliani.
Con l’aumentare delle divergenze, aumenta an-
che il rischio di una scissione. Rutelli, all’esecu-
tivo, ha ostentato sicurezza. Forse anche perché

sia tra i suoi che tra i fedeli di Marini c’è chi è
pronto a mettere in discussione la leadership di
Prodi in caso di scissione. Gli ulivisti lo sanno, e
dicono: «Le minacce non ci spaventano». Anche
Prodi lo sa. A chi gli domandava che reazione
avesse avuto leggendo l’articolo pubblicato ieri
dalla “Stampa” titolato «Rutelli: Romano fermi i
suoi, la scissione sarebbe il suo suicidio», il Pro-
fessore non ha risposto. Alla riunione sulla Rai a
Santi Apostoli, i due si sono praticamente igno-
rati.
In attesa del vertice dell’Ulivo, in agenda per do-
po il referendum, i Ds continuano a cercare un
punto di mediazione tra la posizione di Prodi e
quella di Rutelli, ma anche l’ipotesi di presentare
la lista ulivista soltanto in alcune circoscrizioni è
stata bocciata dalla Margherita. Pierluigi Bersa-
ni ha proposto di dotare la Federazione di porta-
voce unici e di presentare il simbolo dell’Ulivo
soltanto in alcune circoscrizioni, una soluzione
«a geometria variabile» che secondo l’europarla-
mentare Ds garantire un «equilibrio fra le esigen-
ze di visibilità di ogni singola forza e la presenza
del simbolo dell’Ulivo a queste elezioni». Ma
immediato è arrivato lo stop del mariniano Bep-
pe Fioroni: «Mi chiedo se esiste un paese occi-
dentale in cui i partiti alle elezioni politiche si si-
ano presentati in alcune zone e in altre no».

Su Petruccioli
il veto di Berlusconi

L’Unione lo indica per la presidenza Rai
E chiede garanzie sul dg. Curzi convoca il cda

POLITICA

ROMA C’è voglia di proporzionale
nella sinistra radicale che si ritrova
nella Camera di consultazione pro-
mossa da Asor Rosa. Il tema della
giornata di studio è la Costituzione
e soprattutto il come difenderla da-
gli stravolgimenti della destra. E
dai vari interventi emerge l’allar-
me che la deriva autoritaria sarà
portata ai massimi livelli dalla ri-
forma del Polo. Ma a fianco c’è an-
che la critica a chi nel centrosini-
stra ha sostenuto nel passato il si-
stema di elezione diretta degli ese-
cutivi: dai sindaci ai Presidenti di
Regione. È questa la convinzione
del verde Paolo Cento, del diessino
Cesare Salvi che invita il centrosi-
nistra a proporre «un’altra idea di
democrazia» abbandonando il si-
stema elettorale maggioritario.
Tanto che il segretario del Pdci Oli-
viero Dilberto promette «batta-
glia» dentro l’Unione per il ritorno
al proporzionale. Battaglia perché
«siamo consapevoli che anche nel-
la sinistra - spiega Diliberto - c'è
chi apprezza il maggioritario come
dimostra “l’ubriacatura” di una par-
te del centrosinistra ai tempi del re-
ferendum sulla legge elettorale».
Per il leader del Pdci è «la centrali-
tà del Parlamento il modo migliore
per realizzare i diritti sociali conte-
nuti nella prima parte della Carta
Costituzionale», centralità che si
ha solo con il proporzionale. Un si-
stema che limita i poteri del pre-
mier. Infatti l’aspetto della Costitu-
zione disegnata dalla destra che più
preoccupa a sinistra è il
“premierato assoluto”. «Un siste-
ma - dice Pancho Pardi - che non
andrebbe bene neppure per il mi-
gliore dei nostri, figuriamoci oggi

con Berlusconi». Dietro la riforma
della carta costituzionale del cen-
trodestra c’è un disegno di società
autoritaria. Su questo sono concor-
di sia le relazioni di Marco Doglia-
ni, Luigi Ferraioli, Stefano Rodotà
e Mauro Tronti, sia gli interventi di
politici e esponenti della società ci-
vile. Sarebbe il definitivo scivola-
mento verso forme di regime per-
ché finirebbe per mutare gli stessi
valori fondamentali della democra-
zia nata dalla Resistenza. Non è
cioè solo ingegneria costituziona-
le, non c’è soltanto la ricerca di altri
strumenti di governo e di rapporti
fra poteri. «Vogliono cambiare la
Costituzione - sostiene Furio Co-
lombo - perché incompatibile con
il mondo che vogliono. Un proget-
to velenoso che produrrà frutti ve-
lenosi». Frutti che Achille Occhet-
to vede già presenti. Per Rodotà co-
munque è illusorio pensare che mo-
dificando la seconda parte della
Carta si lasci intatta la prima. An-
che perché fa notare Giorgio Cre-
maschi se a attaccare la seconda
parte della Carta ci pensa il centro-
destra, sui valori costituzionali l’as-
salto è portato dal mercato. E visto
che questo progetto del centrode-
stra potrà essere fermato in Parla-
mento, il suggerimento rivolto an-
che all’Unione è quello di iniziare
da subito a prepararsi alla battaglia
per bloccare lo stravolgimento del-
la Carta con i cittadini, con il refe-
rendum. A ottobre, promette Asor
Rosa la Camera di consultazione
produrrà le sue proposte. E l’idea
di Diliberto è di farme la piattafor-
ma comune di tutta la sinistra radi-
cale per il programma dell’Unione.
 v.fru.

Claudio Petruccioli Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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Un documento
finale sigla in vista
della nomina
una nuova linea
comune

Sì alla nomina
del presidente
della commissione
Vigilanza se lo
propone il governo

La Sinistra radicale
vuole il proporzionale
Diliberto (Pdci) promette che
darà battaglia nell’Unione
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